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12 dicembre 1999

Maria Pia e Tiberio – Paola e Luciano – Patrizia e Giuliano – Milla e Alberto – Anna e Giovanni – Anna e Manuel

"Il Giubileo:

occasione d'incontro

e di comunicazione profonda

tra noi e con Dio"

Facciamo nostra l'esortazione del Santo Padre che ci invita ad accorrere tutti verso la festa che si prepara!

“Il Giubileo” è inteso come l'invito alle nozze tra Cristo e la sua Chiesa tramite il sacramento del matrimonio degli sposi cristiani. È con lo sguardo puntato solo a Cristo, che possiamo crescere nell'unità, che è frutto dello Spirito!

Così il Giubileo non sarà solamente l’occasione per ritornare alle sorgenti umane e cristiane del proprio amore, ma il momento per ritrovare l'esperienza fondamentale del rapporto di coppia, di famiglia e del rapporto con Dio!

Preghiera dei fedeli

Noi sposi, o Signore, ti ringraziamo! Per il tuo amore, che fa vivere la nostra unione. Dà a noi la capacità di trasmetterlo anche agli altri, perché chiuso in noi stessi non può liberare la sua gioia ed i suoi talenti!

Noi genitori Signore ti ringraziamo! Per i nostri figli, per l'amore che riceviamo da loro e la gioia nel sentirli nostri. Donaci la capacità di ascoltarli, capirli, guidarli, ricordandoci sempre che sono i tuoi doni!

Ti preghiamo o Signore per coloro che soffrono, aiutaci a donare amicizia ed amore nella speranza di alleviare, anche solo per un attimo, il loro dolore!

Insegnaci a pregare, o Signore! Assieme, in famiglia, nella coppia e con i nostri figli! Insegnaci a ringraziare, a lodare, a chiedere. Vogliamo ascoltare la tua Parola per cercarti nei nostri deserti e nei silenzi durante il meraviglioso tuo dono che è la vita!

Donaci, o Signore, la capacità di saper vigilare sempre con costanza ed umiltà, con la volontà di tenere acceso il nostro amore di coppia e il nostro amore per Te.

Offertorio

Pane e vino

Ti offriamo, o Signore, questo pane e questo vino perché rappresentano la donazione quotidiana ai nostri figli del cibo materiale, ma anche, e prima ancora, del cibo spirituale così da trasformare il focolare domestico in un’immagine della tua casa: la chiesa.

Olio e lampada

L’olio, come il vino delle nozze di Cana, ci è stato donato nel giorno del nostro battesimo e nel giorno del matrimonio. Ti offriamo, o Signore, questa lampada e l’olio che la alimenta quale simbolo della vigilanza tra marito e moglie. A noi prenderci cura della lampada che abbiamo tra le mani, assumerci la responsabilità di quella del nostro partner, di quella dei figli, perché tutta la nostra famiglia sia una lampada vivente che attende lo Sposo.

Telefono e rosa

Ti offriamo, o Signore, questo telefono, simbolo della comunicazione frenetica ed incalzante. Vogliamo però offrirti anche una rosa, con la quale si possono comunicare emozioni e sentimenti: è il simbolo del nostro desiderio di comunicare in modo appropriato all’interno della coppia.

Cesto con le preghiere

Ti presentiamo, o Signore, la poesia che è contenuta in questi cesti: è una preghiera, e la preghiera è simbolo della nostra comunicazione con te.

Introduzione all’incontro

Il Giubileo è un momento di grazia, è un’occasione da non perdere per fermarci a rivedere il nostro cammino di persone, di credenti. Noi “Gruppo Coppie Sposi” vogliamo oggi, nel nostro incontro mensile, approfondire insieme l’aspetto del Giubileo inteso come anniversario delle nozze di Cristo con la sua Chiesa e anche come occasione di incontro e di comunicazione profonda tra noi coppie e con Dio.
La Parola di Dio (Matteo 2 5,1 - 12)

Se lo desideri, puoi approfondire i contenuti espressi in questo brano confrontando Mt 24:42, 44; Lu 12:35-40; 1Te 5:1-11 (Ap 3:1-5; 19:6-9)

Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: «Ecco lo sposo, andategli incontro!» Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: «Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono». Ma le sagge risposero: «No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene». Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: «Signore, signore, aprici!» Ma egli rispose: «In verità vi dico: non vi conosco». Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
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Matteo è l’evangelista che è vissuto in Terra Santa ed ha rivolto la sua opera di testimonianza alla comunità di Gerusalemme. Per questo motivo la sua parola, nella fattispecie la parabola delle dieci vergini, fa riferimento alle tradizioni ed alle antiche leggi del popolo ebraico e solo in quest’ottica è possibile comprenderla appieno. Luca, discepolo di Paolo, si è stabilito presso la comunità di Antiochia e la sua opera è indirizzata ai “gentili” ovvero ai “pagani”. Pur trattando parimenti il tema dell’attesa e della vigilanza, egli non riporta questa parabola, ma si limita a trasmetterci, come d’altronde fa anche Matteo, quella “del padrone di casa che deve vegliare per non farsi sorprendere dal ladro” e quella “dei servi che, sperando in un ritardo del padrone, si ubriacano e fanno baldoria”.

Per comprendere questa parabola pertanto, dobbiamo partire dal presupposto che il regno dei Cieli è la celebrazione solenne di un banchetto nuziale, solennità che è messa in evidenza all'ultimo momento.

È un banchetto nel quale la fine del mondo e il giudizio finale hanno un ruolo decisivo e nel quale entrano solo le vergini sagge.

La parabola ci parla della necessità di essere preparati per poter partecipare al banchetto.

Perché il paragone raggiunga il punto culminante ed il suo centro d'interesse, sono necessarie due cose:

• Il ritardo dello sposo

• Il sonno delle vergini che lo attendono

La imprevidenza delle vergini dette "stolte", non sta' nell'essersi addormentate, poiché si addormentarono tutte. La loro vera colpa fu quella di non essersi preparate al loro compito quando ne avevano il tempo e la possibilità.

Non avevano supposto un ritardo dello sposo, e, per conseguenza, non si erano procurate l'olio in quantità sufficiente. Improvvisamente giunge lo sposo e, al grido che annuncia la sua presenza, tutte ravvivano le loro lampade. Allora le "stolte" sono colte dallo spavento; solo ora di accorgono di non aver olio sufficiente per tenere accese le lampade mentre accompagnano lo sposo fino alla sua casa.

Le sagge rifiutano di cederne un po’ del loro, ma non per egoismo. La loro condotta, nella parabola, è destinata a farci comprendere che la preparazione richiesta è personale ed insostituibile.
Mentre le vergini "stolte" vanno a comprare l'olio, lo sposo giunge e la sala del banchetto si chiude. Solo le vergini previdenti vi sono potute entrare.

All'ora in cui meno si pensa, giunge lo sposo! Solo coloro che hanno nelle loro lampade olio sufficiente (l'amore di Dio seminato nei cuori ), solo coloro che si trovano pronti al momento critico dei suo arrivo (si prendono cura della lampada che lo contiene) potranno entrare nella sala del banchetto.

Il ritardo, ovvero la mancanza di preparazione, comportano l'esclusione definitiva dal Regno. Una volta che la porta è stata chiusa, è inutile insistere. La risposta sarà sempre quella che ricevettero le vergini "stolte": «In verità vi dico: non vi conosco!»

Il tempo di Avvento in preparazione al Natale è tempo di vigilanza. di ascolto. di attesa. Come Matteo nella parabola delle dieci vergini, anche Marco nel brano del Vangelo della prima domenica di avvento ci invita e riflettere su questi atteggiamenti basilari della vita cristiana.

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti, vegliate. perché non sapete quando sarà il momento preciso. Quello che dico a voi lo dico a tutti: Vegliate!» Mc 13, 33 - 37.

Il Vangelo ci mette in guardia dalle illusioni in vista di un momento preciso che ci attende. È un linguaggio misterioso e un richiamo forte che merita tutta la nostra attenzione. È il messaggio che ci viene trasmesso da Dio e tiene in serbo un piano di vita per ciascuno di noi. Che cosa significa il momento preciso? Si tratta di un avvenimento che ci riguarda tutti: altrimenti non avrebbe significato il solenne avvertimento: «State attenti, vegliate!» Noi crediamo alla divinità di questa parola perché è Cristo Figlio di Dio che l’ha pronunciata. Ci sarà dunque un momento preciso, già fissato dalla provvidenza di Dio, ma. di cui ignoriamo la data. Sappiamo che verrà certamente.

La nostra vita deve svolgersi in funzione e nell'attesa di quel momento. Sappiamo di essere al centro di un progetto che Dio ha messo a punto per noi. Possiamo realizzarlo e portarlo a termine in molti modi e seguendo varie direzioni. Cerchiamo di scegliere la via più tortuosa, ma gratificante che ci indica il Padre Celeste Stiamo attenti ai bisogni del nostro prossimo con spirito di sacrificio e altruismo, portiamo la gioia e l'amore con la nostra opera in famiglia e nelle realtà sociali che ci circondano, apriamoci agli altri anche al di fuori della nostra famiglia per arricchirci, migliorare il nostro comportamento ed imparare altri stili di vita . Se teniamo conto del momento preciso che verrà dobbiamo seguire l'esempio delle vergini sagge che, al contrario delle stolte che dormivano profondamente, vegliavano anche nel sonno.
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Siamo consapevoli che abbiamo tutti una parte da svolgere nella vita: in famiglia, nella Chiesa (Comunità), nella società, nella professione. Molte volte accusiamo gli altri e ci lamentiamo del loro comportamento; bisogna invece chiedersi se, come genitori, o come figli, come lavoratori o datori di lavoro, se come professionisti o artigiani, compiamo onestamente il nostro dovere. Dobbiamo chiederci quale uso sappiamo o vogliamo fare di quello che il Signore mette a nostra. disposizione: la vita, il tempo, le energie fisiche e intellettuali, le relazioni sociali, l'anima, il corpo.

Solo così possiamo cercare di guardare al futuro senza smarrimenti o incertezze. Se abbiamo coscienza delle nostre responsabilità individuali non possiamo dimenticare di far parte di un complesso, di una società in cui si ripercuotono le carenze o le azioni di ognuno. Anche in questo caso può presentarsi un pericolo: quello di addormentarsi. L'ambiente in cui viviamo non può essere un comodo alibi per rinunciare a dare il nostro contributo. Che cosa facciamo perché il messaggio evangelico informi gli uomini che ci circondano? Quale apporto diamo perché gli uomini e le loro istituzioni diventino migliori? Cosa facciamo per aiutare gli altri? Su questi interrogativi dobbiamo riflettere ed impegnarci a combattere l'inerzia e iniziare con fede un'azione di apertura predisponendoci a compiere il bene.

Vigilate dunque perché non sapete quando il padrone di casa tornerà, se alla mattina, se alla sera, o a mezzanotte, o al canto del gallo, o al mattino perché non giunga all'improvviso trovandovi addormentati. È un monito di cui tutti abbiamo bisogno.

Vigilando noi ci mettiamo giornalmente in attesa. Nella nostra realtà quotidiana restiamo in attesa del nostro compagno, dei nostri figli. dei nostri cari. Nella nostra spiritualità restiamo in attesa della venuta di Cristo che ci predisponiamo ad accogliere con fede nel momento preciso che verrà.

Due parole sulla “Epistemologia della comunicazione”

Se andate a cercare in un qualsiasi dizionario la parola “comunicazione”, la definizione che troverete sarà all'incirca “scambio di informazioni”. Questa idea della comunicazione come “scambio” poggia sull’immagine di un tubo: si lascia cadere qualcosa dentro una delle estremità del tubo, questo qualcosa percorre il tubo, e lo si può estrarre dall’altra estremità. Invertendo il processo, cioè infilando qualcosa dall’altra estremità e facendogli seguire il percorso inverso, si crea l’immagine della comunicazione. L’intero processo viene chiamato “scambio di informazioni”.

Abbiamo dei tubi entro i quali possono circolare, a seconda dei casi, acqua, benzina, o talvolta informazioni. In questo contesto, l’informazione viene considerata un prodotto, una sostanza che può esser fatta circolare dentro a dei tubi. In più, si presuppone che una simile sostanza possa anche correre lungo dei fili, in quanto “sappiamo“ che si possono trasmettere informazioni da un capo all’altro di un continente mediante dei fili.

In qualsiasi manuale sulla comunicazione troverete bellissime figure basate su questa immagine: due scatolette (trasmittente e ricevente) collegate da una linea (il canale della comunicazione). Sembra tutto così ovvio.

MESSAGGIO

TRASMITTENTE









RICEVENTE

La comunicazione avviene solo se il ricevente conosce il linguaggio adoperato dal trasmittente

A viaggiare lungo quei fili, tuttavia, non sono informazioni, ma segnali.

Si pensi a una biblioteca, comunemente considerata un sistema di immagazzinamento e recupero di informazioni. La biblioteca può immagazzinare libri, documenti, film, diapositive e cataloghi, ma non può immagazzinare informazioni. L’unico modo in cui si possono ottenere delle informazioni da una biblioteca consiste nel guardare questi libri, questi documenti, queste diapositive e così via.

In questo senso, si potrebbe benissimo dire che un garage è un sistema di immagazzinamento e recupero di trasporto. In ambedue i casi, un potenziale mezzo (di trasporto o di informazione) viene confuso con ciò che esso fa solo quando qualcuno glielo fa fare. È qualcuno che deve farglielo fare. Da sé, il mezzo non fa proprio un bel niente.
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SEGNALE




INTERPRETAZIONE

TRASMITTENTE








    RICEVENTE

La comunicazione è un processo esercitato in modo attivo dal trasmittente e dal ricevente

Può essere sincrona (quando le due azioni sono contemporanee) o asincrona (quando il Trasmittente e il Ricevente agiscono in tempi diversi)

Le ho sollevato il capo per leggere i suoi occhi (A. de Saint-Exupéry).
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Signore, stasera mentre passeggiavo

immerso nel deserto del mio amore,

ho incontrato una bambina che piangeva.

Le ho sollevato il capo per leggere i suoi occhi

e il suo dolore mi ha sconvolto.

Signore, se io rifiuto di conoscerlo,

rifiuto una parte del mondo

e non avrò terminato la mia opera.

Non che io voglia distogliermi dai grandi fini,

ma quella bambina deve essere consolata.

Perché soltanto allora il mondo andrà bene.

Anch'essa è il contrassegno del mondo 
Incontrare l'altro non in un'oasi mentale, ma mentre cammino lungo la strada della mia storia.

Incontrare l'altro non in un fantomatico paradiso ideale, ma mentre passeggio stanco ai bordi della mia esistenza, del mio amore, dei miei fallimenti, delle mie paure.

Incontrare l'altro non in una situazione idilliaca, ma nella condizione attuale, portandomi addosso la fatica, il peso, la gioia del mio vivere.

Incontrare l'altro non nell'astrattezza, ma nella concretezza della mia quotidianità, vestendo senza timore i panni di una vita non sempre coerente.

Incontrare l'altro non nelle circostanze infiocchettate, perfette, sicure, ma tutte le volte che c'è bisogno di stringere le mani, anche se sporche, scorticate, nere.

Incontrare l'altro non quando fa comodo a me, ma quando fa comodo a lui.

Incontrare l'altro non nel dì di festa, ma nell'ordinarietà feriale.

Incontrare l'altro non dall'alto verso il basso, ma da pari a pari.

Incontrare l'altro non con la maschera del saccente, ma a volto scoperto, presentando con franchezza le rughe del proprio cuore e delle proprie mani.

Incontrare l'altro non nel buio triste del dovere, ma nella luce gioiosa del dono.

Incontrare l'altro qui e ora, non dopo e poi.

Incontrare l'altro stasera, mentre sono immerso nel deserto del mio amore per far fiorire l'aridità della sabbia.

Sollevare con tenerezza il capo di chi mi sta di fronte, con il desiderio di incontrare il suo sguardo e di leggere nei suoi occhi.

Sollevare con amore il capo di chi mi sta accanto, con l'impazienza di cogliere le sue domande e di comprendere le sue attese.

Sollevare con dolcezza il capo di chi incontro lungo i sentieri della mia storia, con l'ansia di farmi suo «compagno di viaggio».

Sollevare il capo dell'altro senza pregiudizi, con sincera curiosità, senza aver deciso a priori cosa vi leggerò.

Sollevare il capo dell'altro senza pretendere che mi parli, mi accolga, mi sia grato.

Sollevare il capo dell'altro senza giudicare o «sputare sentenze».

Sollevare il capo dell'altro con le lacrime negli occhi e la tenerezza nelle mani.

Sollevare il capo dell'altro non per fare necessariamente qualcosa, per risolvere situazioni e problemi, ma semplicemente per stargli accanto, per esserci, per rimanere.

Sollevare il capo dell'altro, ma prima di tutto sollevare con forza e coraggio il mio capo, per non essere più ripiegato su me stesso.

Sollevare il mio capo per scoprire germogli di vita.

Sollevare il mio capo ora, senza indugiare, senza attendere il momento opportuno, senza rincorrere la situazione ideale, senza rimandare a tempi migliori.

Sollevare il mio capo stasera, mentre sono immerso nel deserto del mio amore per vedere i fiori nell'aridità della sabbia.

Lasciarmi penetrare e sconvolgere... lasciarmi coinvolgere dall'esistenza dell'altro.

Lasciare che il dolore dell'altro diventi il mio dolore.

Lasciare che la gioia dell'altro diventi la mia gioia.

Lottare l'indifferenza e la diffidenza. Vivere la condivisione e la compassione.

Lottare l'individualismo e il «comodismo». Vivere l'apertura e la convivialità.

Lottare il silenzio e la neutralità. Vivere il rischio del prendere parte e del farsi parte.

Non «fuggire» di fronte alla realtà, neanche quando la fretta invade i piedi, avvolge le mani, s'infiltra nella mente.

Fermarmi per ascoltare le piccole cose di tutti i giorni.

Fermarmi per conoscere le ferite che l'altro si porta addosso.

Fermarmi per condividere i sogni che l'altro si porta dentro.

Fermarmi per sperimentare la tenerezza amicale del vivere «con»l'altro.

Fermarmi per vivere una solidarietà concreta e ordinaria, fatta di piccoli gesti.

Fermarmi per amare e per organizzare la speranza.

Quando avrò incontrato l'altro nella ferialità della mia vita... avrò completato la mia opera!

Quando avrò sollevato il capo dell'altro nell'atteggiamento disponibile e aperto di chi si fa coinvolgere per conoscere nel profondo... avrò completato la mia opera!

Quando mi sarò fermato ad amare, a consolare e a risanare il dolore dell'altro... avrò completato la mia opera!

Ecco in frammenti il comunicare di chi desidera comunicare in modo esistenziale: a partire dal qui e dall'oggi.

Ecco in frammenti il movimento del comunicare: dal cuore alle mani, dalla spiritualità alla prassi.

È lo scambio dinamico tra cuore e mani che culla e fa crescere la reciprocità.

Dal cuore alle mani... soltanto allora avrò completato la mia opera!

La comunicazione, quella basata sul contatto «faccia a faccia» e sulla reciprocità, s'innerva nella storia vitale di chi avvia l'atto comunicativo (soggetto emittente) e raggiunge, penetrandola, la realtà globale di chi riceve la comunicazione (soggetto destinatario).

La comunicazione, quella che crea una relazione profonda e genuina, parte dal momento presente: è una comunicazione nell'oggi.

Raggiunge la storia dell'altro: è una comunicazione coinvolgente.

Si carica di peso vitale: è una comunicazione esistenziale.

Affonda le radici nel frammento espressivo della memoria del passato: è una comunicazione narrativa.

La comunicazione autentica, quella che fa stare «con» e aiuta a costruire legami vitali, si radica nel «qui esistenziale» e nell'«adesso storico» di chi comunica. Chiama in causa la globalità dell'essere e i segmenti di vita di chi ascolta. Fa emergere significati nuovi e input inediti, attraverso l'azione narrativa e la memoria storica degli eventi vissuti.

La comunicazione umana, quella che coinvolge le persone in modo pieno e totale, è un mutuo donarsi. È un mettere in comune qualcosa di sé. È un attribuire e condividere senso per moltiplicare contenuti di vita. È un aiutarsi reciprocamente a scoprire la ricchezza e la sapienza della propria storia. È un cercare insieme risposte di fondo ad una fame di significato.

In questa accezione la comunicazione è convivialità. È incontro, dialogo, accettazione dell'altro. È scambio, dono... banchetto amicale e fraterno.

L'aspetto relazionale, la reciprocità, il contatto effettivo e affettivo con la vita concreta dell'altro, rendono possibile l'esperienza di una comunicazione conviviale, che implica il rimanere (l'abitare) e il consumare (lo spezzare il pane).

La comunicazione assume autorevolezza quando si muove da quell'adesso vitale saturo di concretezza esistenziale. Grondante di sofferenza e di stanchezza. Colmo di dubbi e di paure. Carico di gioie e di dolori. Ricolmo di esperienze esaltanti e di situazioni mortificanti. Stipato di tentativi riusciti e di sforzi falliti. Traboccante di progetti realizzati, di programmi in cantiere, di aspettative andate in fumo. Intriso di speranze ben riposte e di promesse deluse. Pregno di sogni divenuti realtà, di utopie accarezzate timidamente, di miraggi svaniti come «bolle di sapone».

Il dare origine alla comunicazione interpersonale o di gruppo, decollando dalla propria storia concreta e dalla fatica quotidiana del proprio vivere, aiuta a incontrare autenticamente l'altro, a comunicare esistenzialmente con l'altro, a vivere una reale esperienza di condivisione e di coinvolgimento.

È bello e fa bene poter condividere tasselli di vita reale con i propri familiari in un'autentica convivialità domestica. Con i colleghi di lavoro in una paziente convivialità professionale. Con gli amici in una spontanea convivialità amicale. Con i vicini di casa in una serena convivialità territoriale. Con i membri della propria comunità cristiana in una profetica convivialità ecclesiale.

Esistono tre livelli diversi di comunicazione umana.

Il primo strato, poco coinvolgente, è quello della comunicazione sociale. Quella comunicazione che si vive a livello di ruoli e di funzioni. È la comunicazione che avviene tra l'impiegato delle poste che sta allo sportello e il pensionato che va a ritirare la pensione.

Il secondo strato, più coinvolgente, è quello della comunicazione personale esterna. Quella comunicazione che, pur coinvolgendo la persona, interessa solo gli aspetti esterni della propria vita, i contorni della propria esistenza. Questa comunicazione non compromette e non fa correre rischi, perché consente di rimanere nel generico, nel vago, nel perimetro. Essa può avvenire con chiunque, sia con persone con cui si condivide una forte esperienza (colleghi di lavoro, amici, membri di comunità ... ), sia con persone che si incontrano sporadicamente (compagni occasionali di viaggi in treno o in aereo ... )

È quella comunicazione in cui non si parla di sé, ma del tempo, della politica, dello sport... È quella comunicazione teorica o scientifica che si guarda bene dal condividere qualcosa di sé. Succede spesso che una persona parli per ore e ore, senza condividere nulla del suo travaglio umano, senza partecipare la benché minima emozione.

Il terzo strato, molto coinvolgente e impegnativo, è quello della comunicazione personale interna o comunicazione interiore. Quella comunicazione che parte da sé, raggiunge l'altro e ritorna a sé. Che incastra e fa correre rischi, perché parte dalla concreta e reale esperienza di vita.

È quella comunicazione che, a cerchi concentrici, porta l'altro dentro di sé. Il primo cerchio interessa la circonferenza della sfera intima: è la comunicazione che abbraccia e racconta le esperienze di lavoro e il contatto con i colleghi, gli interessi e i gusti, l'uso del tempo libero e gli hobby, le relazioni familiari e i rapporti amicali...

Dal cerchio più esterno si giunge a quello centrale: il nucleo. Qui la periferia è bandita, l'unico posto che si può occupare è il cuore. Qui la comunicazione si fa condivisione di sentimenti e di emozioni (comunicare ciò che si sente e si percepisce di se stessi e degli altri), si fa dono di valori e di ideali (comunicare le priorità esistenziali e della propria scala di valori), si fa reciprocità di esperienze vitali (comunicare successi e drammi, desideri e speranze, progetti e sogni; ma anche quei lineamenti che caratterizzano la personalità, motivano gli atteggiamenti di vita, spiegano le reazioni).

La competenza comunicativa

Come acquisire e raffinare la propria competenza comunicativa? Innanzitutto conoscere e studiare il proprio modo di comunicare.

Conoscersi per orientare bene il proprio sistema verbale di riferimento e gli atteggiamenti fisici assunti durante la comunicazione (volto, sguardo, mani ... ).

Studiare il proprio modo di comunicare non significa renderlo artefatto o innaturale. Anzi. Significa eliminare quelle punte e quegli spigoli che non favoriscono l'incontro. Significa scoprire quelle risorse che, se attivate, amplificano al massimo gli aspetti che rendono gradevole ed efficace il contatto con l'altro.
La competenza comunicativa non si acquisisce automaticamente e miracolosamente divorando libri, studiando teorie, approfondendo tecniche. Sarebbe troppo facile. Essa si conquista nella quotidiana esperienza di stabilire una vera e profonda comunicazione con l’altro e si raffina nella faticosa ricerca del perché alcuni tentativi di comunicazione falliscono.

La competenza comunicativa cresce e si fortifica quando si è attenti al proprio modo di relazionarsi e quando si rispetta la sensibilità comunicativa degli altri al fine di realizzare una sincera e serena interazione. Si conquista con «la testa», attivando un movimento intellettuale di comprensione e d'acquisizione, ma anche con «il cuore», attivando un movimento esistenziale di cambiamento e di trasformazione verso una relazionalità autentica.

Se vi interessa approfondire i temi della comunicazione, vi consiglio i testi della collana «FEDE E COMUNICAZIONE» delle Edizioni Paoline

1.
Francesco Lambiasi ‑ Giovanni Tangorra GESU CRISTO COMUNICATORE (Cristologia e comunicazione)

2.
Giuseppe Savagnone COMUNICAZIONE OLTRE IL MITO E L'UTOPIA (Per una cultura conviviale)

3.
Gilberto Marconì LA COMUNICAZIONE VISIVA NEL VANGELO DI LUCA (Per cogliere il mistero con la vista)

4.
M. Cristina Carnicella COMUNICAZIONE ED EVANGELIZZAZIONE NELLA CHIESA

5.
Giancarlo Biguzzi PAOLO COMUNICATORE (Tra interculturalità e globalizzazione)

6.
Roger Boily ‑ Gilberto Marconi VEDERE E CREDERE (Le relazioni dell'uomo con Dio nel quarto vangelo)

7.
Grazia Le Mura COMUNICARE: DAL CUORE ALLE MANI (Prassi e cultura della reciprocità)

La comunicazione è un processo globale in cui le culture umane si incontrano tra di loro in un dialogo orizzontale. Ma la comunicazione umana ha anche una linea ascendente: il dialogo dell'uomo con Dio, attraverso i canali che lui stesso ha privilegiato, ovvero la sua Parola e il Figlio fatto uomo per noi.

Per quanto riguarda l'avvento del Giubileo nella preghiera in famiglia abbiamo provato ad analizzare le situazioni attuali; non solo per prendere coscienza, bensì perché possa servire per un cammino di conversione fissando delle mete.

Confrontandoci abbiamo riscontrato che nessuna delle nostre coppie è solita pregare assieme, mentre è assai più frequente la preghiera individuale, oppure con i figli "soprattutto se piccoli".

Ognuno di noi concepisce la preghiera in modo diverso.


C'è chi ama pregare Dio con parole proprie che gli escono dal cuore ricercando un dialogo diretto con Lui.


Altri pregano con le formule riuscendo più facilmente a pregare in gruppo


L'accostarsi alla parola di Dio leggendo qualche brano del Vangelo e interiorizzandone il contenuto può aiutarci a trovare la parola di cui avevamo bisogno in quel preciso momento.


È preghiera anche vivere piccoli particolari momenti nella nostra giornata, riconoscendo in essi la presenza di Dio.


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Offrendo a Dio il sacrificio della propria giornata di lavoro impegnandoci con costanza ed onestà: anche questo è preghiera.


Alcuni riescono a “fare deserto", cioè a trovare nel silenzio il contatto con Dio cercando di allontanare i pensieri, le angosce e i problemi per fare spazio a Dio nella propria vita. Naturalmente questo è un tipo di preghiera difficile da fare nel proprio ambiente quotidiano per cui si sente bisogno di uscire, anche fisicamente dalla routine della nostra vita e di essere accompagnati da guide esperte.

Tutto ciò che abbiamo espresso ci dice lo stato attuale in cui si trova la preghiera nelle nostre famiglie. Il nostro scopo è fissare per ogni famiglia delle nuove mete da raggiungere in quest'anno di Giubileo puntando sulla preghiera di coppia che ci aiuti a sentirci assieme uniti a Dio.

Lavoro di gruppo








(foglio per il marito)

1.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni di capire perfettamente tua moglie.

2.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali trovi delle difficoltà a capire tua moglie.

3.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni che, di solito, tua moglie ti capisca benissimo.

4.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni che, di solito, tua moglie non ti capisca affatto.

5.
Quando (in che momento o per quale motivo) cerchi e desideri avere un rapporto comunicativo con tua moglie?

6.
Quale livello di comunicazione abbiamo raggiunto nella nostra coppia? Prova a riempire una fogliolina dell’albero corrispondente per ogni volta che, ripercorrendo mentalmente la tua settimana tipo, individui una comunicazione con tua moglie.
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Comunicazione funzionale
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Comunicazione intellettuale
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Comunicazione emozionale
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Comunicazione profonda

7.
Cosa dai per scontato nella tua vita e in quella di tua moglie? Ti sai ancora stupire di lei? Sei aperto alla novità? Credi ancora di poter cambiare, migliorare, oppure sei rassegnato al fatto di "essere fatto così”?

8.
Riunisciti ora con tua moglie e confrontate assieme queste prime risposte. Segnalate quindi le principali discordanze e i punti di convergenza cercando di individuarne i motivi.

9.
Quanto il vangelo e la vita cristiana è diventata realtà scontata, che non ci provoca più, non ci inquieta né ci scomoda e mette in discussione?

10.
Come si potrebbe vivere la vigilanza tra marito e moglie? Verso i figli? Verso gli appelli di Dio?

Lavoro di gruppo








(foglio per la moglie)

1.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni di capire perfettamente tuo marito.

2.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali trovi delle difficoltà a capire tuo marito.

3.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni che, di solito, tuo marito ti capisca benissimo.

4.
Individua una o due situazioni concrete nelle quali ritieni che, di solito, tuo marito non ti capisca affatto.

5.
Quando (in che momento o per quale motivo) cerchi e desideri avere un rapporto comunicativo con tuo marito?

6.
Quale livello di comunicazione abbiamo raggiunto nella nostra coppia? Prova a riempire una fogliolina dell’albero corrispondente per ogni volta che, ripercorrendo mentalmente la tua settimana tipo, individui una comunicazione con tuo marito.
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Comunicazione funzionale
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Comunicazione intellettuale
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Comunicazione emozionale
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Comunicazione profonda

7.
Cosa dai per scontato nella tua vita e in quella di tuo marito? Ti sai ancora stupire di lui? Sei aperta alla novità? Credi ancora di poter cambiare, migliorare, oppure sei rassegnata al fatto di "essere fatta così”?

8.
Riunisciti ora con tuo marito e confrontate assieme queste prime risposte. Segnalate quindi le principali discordanze e i punti di convergenza cercando di individuarne i motivi.

9.
Quanto il vangelo e la vita cristiana è diventata realtà scontata, che non ci provoca più, non ci inquieta né ci scomoda e mette in discussione?

10.
Come si potrebbe vivere la vigilanza tra marito e moglie? Verso i figli? Verso gli appelli di Dio?
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